PROPOSTA DI DOCUMENTO POLITICO

DEL GRUPPO POLITICO DEL TAVOLO REGIONALE SAHARAWI

Questo documento vuole essere una testimonianza, una presa di posizione a favore del Popolo Saharawi.

Considerando il momento storico che stiamo vivendo, in cui si assiste ad un drammatico fallimento delle diplomazie internazionali, all’interno della triste cornice dell’attuale guerra in Iraq, appare inevitabile esprimere una condanna per il conflitto in atto.

La guerra è infatti il sovvertimento di uno Stato di diritto ed interviene a modificare l’ordine delle relazioni internazionali, determinando la sconfitta della diplomazia e del dialogo.

La guerra come tale, con esclusione della guerra di difesa, non è consentita né dai principi del diritto internazionale, né dalla Carta dell’O.N.U., né dal Trattato N.A.T.O., né infine dalla Costituzione Italiana, che all’art. 11 RIPUDIA espressamente la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali.

All’indomani della fine dei conflitti mondiali, che hanno insanguinato la nostra epoca, emerge chiaramente la volontà di non considerare mai più la guerra come strumento per la risoluzione delle controversie tra Stati.

L’unica vittoria è la pace, per riuscire a riaffermare la fiducia nei diritti fondamentali dell’uomo, nella dignità e nel valore della persona umana, nell’eguaglianza dei diritti degli uomini e delle donne.

E’ necessario praticare la tolleranza e vivere in pace l’uno con l’altro.

Sulla base di tali considerazioni emerge come il Popolo Saharawi sia un popolo che ha scelto la via della pace e non quella del conflitto per affermare il suo diritto all’autodeterminazione, espressione della “libertà” positiva dell’uomo.

E’ per questo motivo che rilanciamo la proposta dell’ANCI, in omaggio alla rinuncia alla guerra ed al terrorismo come metodo di risoluzione dei conflitti, di riconoscimento all’intero Popolo Saharawi del Premio Nobel per la Pace.
Tale proposta, infatti, se sostenuta con convinzione, darà nuovo vigore alle potenzialità diplomatiche, la cui determinazione e concretezza dipenderà molto anche dalle pressioni dell’Unione Europea e dai suoi singoli Stati.

E’ necessario, considerato anche la situazione attuale, operare per rilanciare il ruolo dell’Unione Europea e dell’ONU al fine della risoluzione della situazione del Popolo Saharawi, sostenendo il relativo processo di autodeterminazione, volto a consentire il reale svolgimento del referendum, secondo le procedure previste dall’ONU.

E’ necessario infatti evitare il perdurare di una situazione di stallo, che potrebbe agevolare il rischio di un ritorno alle ostilità.

Per i motivi di cui sopra, intendiamo perseguire l’obiettivo di dare attuazione alla mozione approvata dall’ANCI a Parma il 20/10/2001 dall’Assemblea Nazionale dei Comuni. 

Considerato poi che la Regione Toscana è impegnata fin dagli Anni ’80 a sostegno della causa del Popolo Saharawi, proponiamo al Presidente della Regione Toscana, Claudio Martini, che in tale direzione si è già espresso favorevolmente, di guidare una delegazione istituzionale e parlamentare, che comprenda anche rappresentanti Saharawi da essi stessi indicati, ad un incontro urgente con il Presidente della Commissione Europea Romano Prodi, per sollecitare un’iniziativa autonoma dell’Unione Europea a sostegno del referendum e dell’autodeterminazione del Popolo Saharawi in applicazione delle risoluzioni dell’ONU.

E’ necessario evitare cedimenti pericolosi, forieri di potenziali riaccensioni di conflitti armati, se prevale la disperazione e la sfiducia nel ruolo risolutivo della Comunità Internazionale.

Quest’ultima infatti è rimasta finora ingessata in ripetitivi ed inapplicati pronunciamenti che suonano più come patetiche ed inutili raccomandazioni.

Sarebbero invece necessarie ferme ingiunzioni basate, oltre che su principi di giustizia, su indirizzi sanzionatori ed incentivanti per una soluzione condivisa dalle parti in causa. 

E’ forte l’impegno politico e solidaristico che il nostro territorio, tramite le istituzioni, le associazioni ed i Comitati di Solidarietà, dedica alla questione del Popolo Saharawi e per tale motivo si richiede un’azione più convinta e coraggiosa dello stesso governo italiano, considerato anche che tra pochi mesi avrà inizio il semestre europeo presieduto dall’Italia, verso il riconoscimento del Fronte Polisario e del diritto allo svolgimento urgente del referendum di autodeterminazione del Popolo Saharawi.

Si richiede inoltre che il Governo Italiano operi al fine di richiedere il rilascio, sotto il controllo dell’ONU, da parte dell’autorità marocchina e dell’autorità Saharawi, dei prigionieri di guerra e dei detenuti politici.
Ai fini di cui sopra appare importante promuovere un raccordo con le realtà istituzionali delle altre Regioni italiane, per intervenire congiuntamente a favore della tutela dei diritti umani, anche attraverso un coordinamento con le attività poste in essere dal Bureau Internazionale per il rispetto dei diritti umani nel Sahara Occidentale.

Procediamo infine a richiedere agli organizzatori della “Marcia della Pace Perugia – Assisi”, prevista per il prossimo 12 Ottobre 2003, di dedicarla alla causa del Popolo Saharawi. 

